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Si parlerà a lungo del «complotto anglofono» anti-francese ma questa volta è l’Africa ad avere una sua iniziativa

Kabila deve accettare la democrazia
Lo aiuterà il modello del Sudafrica
Dietro le quinte sta già trattando con l’establishment di Mobutu

L’intervista

Portavoce
dei ribelli:
«Nessuna
vendetta»

Potrebbe essere la Francia la
destinazione finale per
l’esilio di Mobutu Sese Seko
Nel paese transalpino, nei
pressi di Cannes, vive
seminascosto per sfuggire ai
creditori, un altro ex
dittatore, Jean Claude
Duvalier, 42 anni,
«padrone» di Haiti dal 1971
al febbraio dell‘ ’86. Per
alcuni anni ha vissuto come
un principe spendendo
buona parte dei beni che era
riuscito a portare con sè,
ricchezze prelevate -
secondo i suoi oppositori -
direttamente dalle casse
dello Stato. Ma in pochi anni
i soldi sono finiti e «Baby
Doc» è stato costretto a
lasciare la splendida villa
«Melica», a Mougins, per
un’abitazione molto
piùmodesta a Vallauris. In
passato la Francia aveva
dato rifugio ad altri famosi
esiliati, fra i quali l’ayatollah
iraniano Ruollah Mussavi
Khomeini (a Neuphle le
Chateau nella seconda
meta‘ degli anni Settanta,
poco prima di diventare la
guida spirituale del suo
paese), e il pricipe
cambogiano Norodom
Sihanouk. E sempre in
Francia trovò rifugio per
alcuni anni, a partire dal
dicembre dell’’83, Jean
Bedel Bokassa, dittatore
della Repubblica
Centrafricana per 14 anni.
Deposto nel ‘79 da David
Dacko - che fu aiutato da
paracadutisti francesi -
Bokassa si rifugiò in Costa D‘
Avorio e 4 anni dopo arrivò
inaspettatamente proprio
in Francia, installandosi nel
suo castello di Hardricourt
con 15 dei 55 figli che diceva
di aver avuto da 17 donne.
Bokassa, condannato a
morte in contumacia il 24
novembre 1980 per
omicidio e corruzione,
rientrò nel suo paese, a
Bangui, nell’ottobre dell’86
e fu subito imprigionato.
Rimase in carcere fino al ‘93,
quando venne liberato con
un atto di clemenza. L‘ ex
«imperatore» del
Centrafrica morì a 75 anni il
3 novembre del ‘96.

L’accoglienza
francese
da Baby Doc
a Bokassa

Addio allo Zaire: ieri è nato, anzi ri-
nato il Congo con un nuovo presi-
dente autonominato e un vecchio
dittatore in fuga nemmeno troppo
precipitosa. Kinshasa, almeno fino
ad ora, non si è trasformata in una
Saigonabbandonata infrettaefuriae
la popolazione accoglie i guerriglieri
di Laurent Désiré Kabila con svento-
lar di palme e bandiere bianche. Tut-
to questo significa tre cose: innanzi-
tutto che l’intero paese, capitale
compresa, non ne poteva davvero
più di Mobutu e lo ha lasciato andar
via indisturbato, purchè se ne andas-
se; in secondo luogo che quel nego-
ziatoitinerantepermezzaAfricacon-
dottodaMandelahaportatodavvero
a una soluzione di transizione abba-
stanza indolore. Nonostante le con-
traddizioni di Kabila e l’apparente
imperscrutabilità di Mobutu che pa-
revano portare alle calende greche il
cambio di regime, tutto è successo
quasinelgirodiunanotte.Inrealtà-e
questo è il terzo elemento - poco o
nulla è stato lasciato al caso. Da una
parte Kabila ha rallentato la sua en-
trata in Kinshasa per evitare di dover
combattere strada per strada, ri-
schiando lacarneficinadeicivili;dal-
l’altra anche la poca resistenza arma-
ta opposta dall’esercito zairese ai
guerriglieri dell’Alleanza democrati-
ca per la liberazione del Congo era
funzionalealla trattativa.Nonsi trat-
tava solo di consentire a Mobutu
un’uscita di scena onorevole («non
umiliante» l’ha definita Mandela),
ma soprattutto di salvare il salvabile
per impedire rese dei conti troppo
sanguinose.

Un esempio di quello che sarebbe
potuto succedere su grande scala è
stata la morte del capo di Stato mag-
gioredell’esercito, ilgeneraleMahele
Lieko Bokungo nella notte tra vener-
dì e sabato. Èstato ucciso nel corso di
una disputa con gli scheranidellaDi-
visione speciale presidenziale in cir-
costanze per niente chiare ma con
tutta probabilità tra l‘ esercito e le te-
ste di cuoio deve essersi verificato un
bracciodiferrosulgradodiresistenza
daopporreancoraaKabilanellacapi-
tale. Pare cheMahelevolesseKinsha-
sa città aperta e che sia stato ucciso
per questo. Il generale Lilukia Bolon-
go, l’ultimoprimoministrodiMobu-
tu, inmerito ieri èstatomolto laconi-
co, preoccupato solo di raccomanda-
reatutteleunitàdelleForzearmatedi
tornarenellecasermeestarsenetran-
quille ad aspettare gli eventi. Il nego-
ziato infatti non è finito e non finirà
ancora per molto tempo a dispetto
del fatto che Kabilavengagià descrit-
to come un «caudillo» autocratico
che - nelle zone liberate dalle sue
truppe -hasospeso tutti ipartiti e tut-
te le attività politiche. Cosa succede-
ràalloranelnuovoCongo?

Kabila, come abbiamo già detto, si
è autoproclamato presidente visto
che a tale carica lo avrebbe designato
la dirigenza dell’Alleanza democrati-
ca; dice inoltre di voler portare il pae-
se alla democrazia creando, per l’in-
tanto, una nuova Assemblea costi-
tuentechediventeràoperativanelgi-

ro di due mesi. Presumiamo che la
Costituente serva a creare le nuove
regole del gioco politico sulle mace-
rie lasciatedaMobutu,maquestidue
mesi in cui dovrà vedere la luce servi-
ranno proprio a completare il nego-
ziato avviato sotto l’egida di Mande-
la. Kabila dovrà trattare con quella
chefinoaieri era l’opposizionedisar-
mata a Mobutu, incontrare perso-
naggicomeEtienneTsisekedicheper
anni hanno tentato di scalzare il vec-
chio dittatore con la sola forza della
politica uscendone sempre sconfitti;
ma soprattutto dovrà trattare con
tutto l’establishment mobutista. A
parte il fior fiore del regime già fuggi-
to «col malloppo», tutto lo Zaire è
compromessoconMobutuenonpo-
trebbeesserechecosìvisti i trentadue
anni di regno del vecchio Leopardo.
Il nuovo Congo, insomma, sembra
avviato a ripercorrere - mutatis mu-
tandis - il modello di transizione già
percorso dal Sudafrica della defunta
apartheid con acerrimi nemici che si
siedono ad un tavolo e pur tra mille
difficoltà arrivano a trattare un «lo-
ro» modello di democrazia che ga-
rantiscainnanzituttolapacesociale.

A leggere molta stampa nazionale
e internazionale, sembra che la
preoccupazione maggiore in Occi-
dente sia che Kabila si trasformi a sua
volta in un nuovo Mobutu. L’ipotesi
naturalmente nonpuòessereesclusa
apriori,maKabiladaquestopuntodi
vistaèun«sorvegliatospeciale»ecre-
diamochedifficilmentepossaripete-
re le efferatezze del già Leopardo o
Possente leone.Letteralmentemezza
Africa si è mossa per favorire una

transizione il più possibile indolore
in Congo; Mandela in persona ha in-
vestito tutto il suo carisma e il potere
del nuovo Sudafrica (che ha perfino
«urtato» gli Stati Uniti) per evitare
l’implosione dell’ex Zaire. Kabila
non è un eroe senza macchia? Può
darsi,maintrentadueannièstatol’u-
nico a cacciare Mobutu. Non si tratta
difareiltifoperlui,sitrattadiprende-
reattodiunasituazionechenonave-
va alternative. Gli Stati Uniti lo han-
no fatto con estrema disinvoltura, la
Franciainvecedisinvoltanonloèsta-
ta per niente, ostinandosi ad appog-
giareoltreogni limitedidecenzail re-
gime di Mobutu, non capendo che
era lo Zaire in primo luogo a volerlo
cacciare,nonuncomplottoamerica-
no o degli «anglofoni» d’Africa. Del
«complotto» americano si continue-
rà comunque a parlare ancora per
molto, come della sconfitta brucian-
te subìta dalla miope politica france-
se in Africa. Ma come è già stato fatto
notare proprio con la vicenda Kabila
(ancheinvirtùdell’appoggioconcre-
tochelasuaAlleanzademocraticaha
ricevuto da paesi disastrati come il
Ruanda ,il Burundi e l’Angola) l’Afri-
ca ha espresso una «sua» capacità di
iniziativa lontana dalle note trame
neocoloniali. Ora è arrivato il mo-
mento di verificare se Kabila come
uomo politico è capace di far resusci-
tare ilCongoequale. livellodidemo-
crazia «riuscirà» a raggiungere. I mo-
delli anoi tantocarinonsi esportano
così facilmente, tantomeno in un
paesecomeildefuntoZaire.

Marcella Emiliani
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Josè Mutombo-Kady, è il rappre-
sentante dell’Alleanza di Kabila in
Europa e a Ginevra segue la trattati-
va con il governo elvetico per la ri-
consegnadel tesorodiMobutu.Do-
po aver posto sotto sequestro una
villadeldittatoreallaperiferiadiLo-
sanna, ieri il governo elvetico ha
congelatotuttigliaverideldittatore
custoditineiforzieridellebanche.

Dunqueivostrisoldatisonoen-
trati a Kinshasa, il regime di Mo-
butuèfinito..

«È il coronamento della lotta che
abbiamo intrapreso tanti anni fa e
proseguito contro il neo-coloniali-
mo, abbiamo vinto, ma non inten-
diamo abbandonarci al trionfali-
smo,c’èmoltolavorodafare».

Kabila, per prima cosa, ha cam-
biatoilnomedelvostropaese..

«Repubblica Democratica del
Congo è il vero nome della mia pa-
tria, Mobutu ha storpiato il nome
dialettale del fiume che scorre vici-
no a Kinshasa, è un nome che non
esiste. Congo è il nome che affonda
nella tradizione e che c’era subito
dopo la conquista dell’indipenden-
za. Ha un grande significato per
noi».

IlCongodiventeràunpaesean-
glofono, abbandonerete l’uso del
francese

«Non intendiamo favorire l’uso
dell’inglese, semplicementeè la lin-
gua che si èaffermata ingrandepar-
te del mondo. Molti intellettuali
congolesi della diaspora torneran-
no ora a Kinshasa e provengono in
massima parte dagli Stati Uniti e da
paesi anglofoni. Vivranno assieme
ad africani che parlano francese. Ci
sarannodue linguechepossonobe-
nissimo convivere. Certo la Francia
nonciharesodeibuoniservizi».

Il nuovo governo che sarà no-
minato tra breve da Kabila porte-
ràilCongoalleelezioni?

«Kabilaèungrandedemocratico,
e un combattente contro la dittatu-
ra che ha oppresso il nostro paese.
Non intende di certo instaurare
un’altra dittatura. Kabila ha sempre
detto che intende instaurare un re-
gimedemocraticoelofarà.Madate-
ci tempo. Sono stati in Congo una
settimana fa, non ci sono strade
non ci sono telefoni. Dobbiamo ri-
costruireilnostropaese».

Comesarennotrattati i capidel
regimesconfitto?

Mobutu se n’è andato e i nostri
soldatisonoentratiaKinshasa.Non
abbiamocertotempopermettercia
fare la caccia al topo. Chi ha com-
messo reati e delitti sarà perseguito,
mapotràdifendersi,nonvisaranno
processisommariorepressioniarbi-
trarie. Noi chiediamo a tutti di con-
tribuirearicostruireilpaese».

Avete chiesto alla Svizzera il te-
sorodiMobutu...

«Abbiamo parlato con il procura-
tore Carla del Ponte. La Svizzera di
devediredovesonoisoldicheservi-
ranno per la ricostruzione del Con-
go».

Toni Fontana

Soldati della divisione speciale presidenziale in fuga mentre i ribelli stanno entrando in città Pascal Guyot/Ansa

In trentasette anni
molti cambi di nome

Nell’autoproclamarsi capo dello stato della Repubblica
democratica del Congo, ripristinando il nome che lo Zaire
ebbe sino all’ottobre 1971, il leader dei ribelli zairesi Laurent-
Desiré Kabila ha praticamente cancellato un trentennio di
«mobutismo». Ma dalla sua indipendenza - prima era una
colonia belga - il 30 giugno 1960, fino ad oggi, il paese africano
ha già cambiato nome diverse volte.
La prima fu il 15 maggio 1961 quando il Congo belga diventa
«Repubblica federale del Congo». Il Presidente è Joseph
Kasavubu, il capo del governo Patrice Lumumba.
Quando il 24 novembre 1965 il generale Mobutu assume il
potere con un colpo di stato e si autoproclama presidente cambia
una prima volta il nome del paese in «Repubblica democratica
del Congo».
Nel giugno 1966, sempre Mobutu sposta la capitale da
Leopoldville a Kinshasa.
Qualche anno più tardo nel quadro dell’«africanizzazione del
Paese per un ritorno all’autenticità» decide che la «Repubblica
democratica del Congo» diventi «Repubblica dello Zaire» e il
fiume Congo prende il nome di Zaire, è il27 ottobre 1971.
Infine nell’agosto 1996 il Parlamento di transizione adotta una
bozza di costituzione che prevede tra l’altro l’istituzione di una
«Repubblica federale del Congo» in sostituzione della
«Repubblica dello Zaire»: il testo avrebbe dovuto essere
sottoposto ad un referendum, che non si è mai svolto.
Due Paesi si chiameranno d’ora in poi Congo: l’ex Zaire, che
diviene, per volontà dell’autoproclamato neopresidente Laurent
Kabila, «Repubblica democratica del Congo» e la «Repubblica del
Congo», ex colonia francese.
A suo tempo anche Mobutu cambiò nome. Accade precisamente
il 12 gennaio del 1972. Prima di Mobutu Sese Seko si chiamava
Joseph Dsir Mobutu.
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